
Tanzania. Turismo invadente

Fino  dall’epoca  della  colonia  britannica,  il
popolo Masai ha dovuto lasciare le proprie terre.
La creazione dei grandi parchi ha aggravato la
situazione. Il tutto appoggiato dall’Unesco. Oggi
i  Masai  devono  ancora  «ricollocarsi»  con  il
rischio di perdere la propria cultura.
I Masai sono un popolo di pastori transumanti che da secoli
abitano sugli altipiani tra il Sud del Kenya e il Nord della
Tanzania. In quest’ultima, già nel XV secolo si insediarono
nel territorio dell’attuale Parco nazionale del Serengeti, un
nome che in maa (la lingua dei masai) significa «il posto dove
la terra si estende all’infinito». In effetti, il Serengeti è
una  vasta  pianura,  dove  fiumi  e  foreste  si  alternano  a
praterie e savane. Il tutto abitato da 70 specie di mammiferi
e oltre 500 di uccelli. Lì i Masai allevavano il bestiame e
nei periodi di necessità coltivavano anche la terra.
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Dal Serengeti al Ngorongoro
Ma come in tanti altri contesti africani, anche in Tanzania,
l’arrivo  dei  coloni  portò  con  sé  politiche  per  la
«conservazione della natura». Le quali il più delle volte si
tradussero  nella  creazione  di  Parchi  nazionali,  aree  di
competenza  statale  dove  qualsiasi  diritto  (soprattutto  se
tradizionale)  o  titolo  di  possesso  esistente  fino  a  quel
momento veniva meno. E dove, per preservare il particolare
valore  naturalistico  dell’area,  erano  vietati  insediamenti
umani e attività economiche.

Così i Masai furono costretti ad abbandonare il Serengeti dal
1959, poi diventato un Parco nazionale. Si spostarono nella
Ngorongoro conservation area (Nca), dove il loro diritto a
insediarsi fu riconosciuto formalmente e ufficialmente dalla
Ngorongoro conservation area ordinance.

Anch’essa un’area ricca di biodiversità, la Nca si estende su
809.440 ettari che includono savane, foreste e il cratere del
Ngorongoro. Al suo interno vivono circa 25mila animali di
grandi dimensioni e diverse specie a rischio estinzione come
il rinoceronte nero, il dingo e gli elefanti.

Una  volta  giunti  in  questo  nuovo  territorio,  i  Masai
instaurarono  una  relazione  profonda  con  l’ambiente
circostante, sviluppando uno stile di vita che promuove, in
modo naturale, conservazione e tutela delle risorse. Basti
pensare che la cultura masai proibisce il consumo di carne di
selvaggina  e  il  taglio  di  alberi  interi.  Quando  invece
coltivano  la  terra,  gli  agricoltori  prevedono  periodi  di
maggese per ripristinare la fertilità del suolo. Mentre gli
allevatori,  nella  scelta  dei  pascoli,  attuano  valutazioni
attente: mangiando, gli animali contribuiscono a controllare
la vegetazione, evitandone una crescita eccessiva.

L’ambiente naturale ha anche un ruolo centrale nella cultura
dei  Masai:  la  loro  spiritualità  si  lega  profondamente  al



territorio circostante e ai suoi luoghi simbolo. È proprio in
queste  aree  che  si  sono  tenute  a  lungo  le  assemblee
comunitarie ed è stato insegnato ai giovani come vivere in
armonia con l’ecosistema.

Turismo, avanti tutta
Queste  pratiche  hanno  fatto  sì  che  per  secoli  l’ambiente
naturale non fosse intaccato dalla presenza umana. Nonostante
ciò, negli ultimi anni il governo tanzaniano – appoggiato da
partner internazionali come l’Unesco (l’agenzia delle Nazioni
Unite per la tutela del patrimonio culturale e ambientale) –
ha iniziato a sostenere che la crescita della popolazione e
del bestiame metteva sotto pressione le risorse naturali e
rischiava  di  causare  la  distruzione  dell’ecosistema
circostante.

Addirittura,  l’Unesco  ha  consigliato  alle  istituzioni
tanzaniane  di  trasformare  la  Nca  in  un’area  libera  da
qualsiasi presenza umana, invitandole quindi a valutare il



trasferimento  delle  comunità  che  abitavano  all’interno
dell’area protetta, perché tanto «la riallocazione dei Masai
non sarà un evento nuovo in Tanzania». E, quindi, nel giro di
poco,  il  governo  tanzaniano  ha  introdotto  politiche  di
espropriazione  –  accompagnate  dall’uso  sistematico  della
violenza – per allontanare i Masai dalla Nca.

In  realtà,  dietro  alla  volontà  dichiarata  di  tutelare  e
conservare  l’ecosistema,  si  nascondeva  la  decisione  delle
istituzioni tanzaniane di investire sempre più nello sviluppo
del turismo, un settore che negli ultimi anni si è rivelato un
volano economico per il Paese. Nel 2023 infatti, le entrate
generate dal settore ammontavano a 7,8 miliardi di dollari (il
9,5% del Pil nazionale), in netta crescita rispetto ai 2,5
miliardi del 2019.

Così sono sorte nuove aree protette – prive di insediamenti
umani e attività economiche – e game reserve, destinate ad
attrarre un numero sempre maggiore di visitatori e compagnie
turistiche straniere. Meglio ancora se di lusso, come la già
attiva  Tanzania  conservation  ltd  di  Boston  che  pianifica
esperienze esclusive. Oppure la Ortello business corporation,
a  lungo  responsabile  dell’organizzazione  delle  battute  di
caccia della famiglia reale degli Emirati arabi uniti.



Riallocazioni «volontarie»
Per  rendere  la  Nca  un’area  priva  di  insediamenti  umani  e
attività  economiche  –  di  fatto,  una  zona  a  esclusivo  uso
turistico -, l’esecutivo tanzaniano ha dato il via a politiche
sempre più brutali, volte ad allontanare i Masai dalle proprie
terre. Violando anche alcuni diritti fondamentali del popolo.

Dal  2022,  i  fondi  destinati  al  Ngorongoro  sono  stati
sistematicamente tagliati, privando la popolazione locale di
servizi  essenziali  come  educazione  e  salute.  Human  rights
defenders,  un’organizzazione  tanzaniana  per  la  difesa  dei
diritti,  ha  denunciato  che  nel  2022  più  di  3  milioni  di
scellini (circa 1.100 dollari) erano stati sviati verso altre
aree del Paese.

I dipendenti statali sono stati ritirati da tutti i centri
sanitari, mettendo a repentaglio il diritto alla salute degli
abitanti e creando uno stato di incertezza perenne. Come ha
raccontato un leader tradizionale a Human rights watch (Hrw,
l’organizzazione per la difesa dei diritti umani con sede a
New York): «Ogni residente ha paura. Se ti ammali, pensi ai



grandi costi che sosterrai per avere dei servizi medici. Le
persone più povere sono le più vulnerabili perché non hanno
denaro per viaggiare lontano e i dispensari locali non hanno
medicine». A molti non resta che «usare le erbe tradizionali o
pregare per un miracolo».

Entrare e uscire dalla Nca è diventato sempre più difficile.
Gli abitanti possono farlo solo mostrando la carta d’identità
o la tessera elettorale o pagando – al pari dei turisti – una
tassa di 27.275 scellini (10 dollari). Così come è sempre
minore anche la libertà di movimento all’interno dell’area:
«Conservazione  ed  ecoturismo»  sono  le  giustificazioni
utilizzate per limitare l’accesso a specifiche zone. Come il
cratere  del  Ngorongoro,  storica  pozza  d’acqua  ricca  di
nutrienti  di  origine  vulcanica,  dove  dal  2016  non  è  più
possibile abbeverare il bestiame. Oppure le foreste del Nord e
i crateri di Marhes, Ndutu, Ormoti ed Emabakaai.

I servizi veterinari sono cessati. La fornitura governativa di
sale supplementare (necessario agli animali per compensare la
mancata assunzione di micronutrienti di origine vulcanica) si
è invece rivelata una trappola. Dopo che tra il 2018 e il 2021
erano morti più di 77mila capi, le analisi della Tanzania
veterinary  laboratory  agency  (l’agenzia  governativa  per  la
salute del bestiame) hanno confermato che il prodotto era
avvelenato.

Gli  attacchi  dei  ranger  (guardaparco)  nei  confronti  degli
abitanti  della  Nca  sono  diventati  frequenti:  aggressioni,
sparizioni e uccisioni colpiscono uomini, donne e bambini in
modo indiscriminato. Gli avvisi di espropriazione invece sono
sempre più diffusi e si dirigono contro abitazioni o edifici
pubblici che, secondo le autorità, sorgono all’interno del
perimetro dell’area protetta.

Tutte queste misure contribuiscono a rendere molto difficili –
se non impossibili – le condizioni di vita degli abitanti del
Ngorongoro. Tanto da spingerli a scegliere «volontariamente»



di lasciare le proprie terre e trasferirsi a centinaia di
chilometri di distanza nei villaggi di Msomera e Kitwai, i
siti identificati dal governo per la riallocazione, con la
promessa di migliori condizioni di vita.

Terra è cultura
A Msomera, le case sono tutte identiche: tre stanze con i muri
bianchi, ricoperti da un tetto in lamiera. Le abitazioni sono
affiancate da cinque ettari di terra, spesso destinati ad
agricoltura  e  allevamento.  Caserme  militari  circondano
l’insediamento che brulica di soldati in mimetica. Un modo per
instillare  paura  e  controllare  la  narrativa  sulla
riallocazione.

Oleshangay vive in una di queste case. È uno dei Masai del
Ngorongoro che hanno accettato di trasferirsi. Ma lo racconta
a malincuore a Hrw: «Avevamo paura a lasciare la terra dei
nostri antenati. Sono nato lì e ho vi vissuto tutta la mia
vita. Quindi è stato difficile andarmene». Oltre alla casa, ha



ricevuto dieci milioni di scellini (3.700 dollari) e cinque
ettari di terra. Ma dice: «Tu mi stai dando un pezzo di terra
che per me non ha valore». Le terre del Ngorongoro infatti
sono  cultura,  religione  e  legami  sociali.  I  riti  più
importanti possono svolgersi solo in siti ancestrali come il
vulcano Ol Doinyo Lengai (dal maa, «la montagna di Dio»).
Riallocazione vuol dire anche allentare e perdere il legame
con la propria terra, religione e cultura.

Ed è proprio sul piano culturale che impatta maggiormente la
riallocazione.  Racconta  un  leader  tradizionale:  «Andare  a
Msomera è problematico per la nostra cultura. Hai una piccola
casa con tre stanze: vivi con tua moglie, i tuoi figli, le
mogli dei tuoi figli e i tuoi nipoti. Nella cultura masai
questo è severamente proibito». Un’imposizione di tale genere
«uccide la cultura» ed è frutto di piani governativi che non
considerano la natura complessa delle famiglie masai. Spesso
multigenerazionali e multifamiliari, oltre che poligame. Ma
«due mogli non possono vivere nella stessa casa». E quindi
alcune famiglie sono state costrette a usare buona parte del
denaro  ricevuto  come  compensazione  per  costruire  nuove
abitazioni per mogli e figli.



Risorse scarse
Molti di coloro che hanno abbandonato il Ngorongoro hanno
perso parte del bestiame durante il viaggio o appena giunti a
Msomera a causa della scarsità d’acqua. Altri hanno utilizzato
quasi tutto il denaro ricevuto come compensazione per rendere
coltivabili i cinque ettari di terra arida intorno alla loro
casa. Molti pastori hanno deciso di lasciare i propri animali
in altri luoghi, data la mancanza di terre da destinare al
pascolo e di acqua per abbeverare il bestiame.

A Msomera proprio la scarsità di risorse – acqua e pascoli –
sta creando le condizioni per lo scoppio di conflitti con la
comunità autoctona. La quale d’altra parte è, a sua volta,
composta da numerosi pastori che già prima dell’arrivo dei
masai  faticavano  a  mantenere  le  proprie  greggi  a  causa
dell’asprezza  del  territorio  circostante.  Una  scarsità  di
risorse che ora è solo destinata ad acuirsi.

D’altronde, il governo nel disegnare il piano di riallocazione



non ha coinvolto gli abitanti di Msomera in un processo di
consultazione  previo  e  informato.  E  così  le  istituzioni
tanzaniane non hanno considerato la complessità del territorio
destinato ad accogliere i Masai. Addirittura, diversi abitanti
del villaggio sono stati espropriati e le loro case e terre
distribuite  a  chi  proveniva  dal  Ngorongoro.  Non  stupisce
quindi  che  un  leader  tradizionale  del  villaggio  abbia
sottolineato: «Non siamo d’accordo con il piano del governo di
dare  la  nostra  terra  alle  persone  del  Ngorongoro,  ma
l’autorità  governativa  è  troppo  grande  e  non  possiamo
combatterla».

Dall’altro lato, molti Masai non hanno intenzione di piegarsi
alle scelte dell’esecutivo e continuano a opporsi al piano di
riallocazione,  rivendicando  al  contempo  i  diritti  sulle
proprie  terre  nel  Ngorongoro.  Ad  aprile  2022,  i  leader
comunitari  hanno  inviato  una  lettera  –  firmata  da  11mila
membri  –  al  governo  e  ai  suoi  maggiori  finanziatori,
ricordando che «questa non è la prima volta che combattiamo
per  assicurare  i  nostri  diritti  e  proteggere  le  vite  del
nostro popolo. Abbiamo bisogno di una soluzione permanente e
ne abbiamo bisogno ora. Non ce ne andremo. Né ora, né mai».

Aurora Guainazzi



Continua  lo  sfratto  delle
popolazioni locali da Nord a Sud
Per alleggerire la pressione turistica sui Parchi del Nord,
negli ultimi anni, la Tanzania ha iniziato a investire sempre
di più nella creazione di aree protette anche a Sud. Tra esse
il Parco nazionale del Ruaha, il cui sviluppo dal 2017 è al
centro  di  un  progetto  finanziato  dalla  Banca  mondiale.
L’iniziativa, dal valore di 150 milioni di dollari e dalla
durata di otto anni, mira alla creazione di un’area protetta
dove,  al  pari  di  quanto  sta  avvenendo  nel  Ngorongoro,
insediamenti  umani  e  attività  economiche  sono  proibiti  e
lasciano  spazio  alle  attività  turistiche.  Anche  in  questo
caso, le politiche che il governo tanzaniano sta perseguendo



per raggiungere il suo obiettivo sono subdole e violente.
Attraverso  espropriazioni,  uccisioni  extragiudiziali  e
saccheggio  del  bestiame,  i  ranger  del  Ruaha  mettono  le
popolazioni  locali  sotto  pressione,  rendendo  le  loro
condizioni di vita insostenibili e forzandole ad abbandonare
le proprie terre. E quel che è peggio, è che tutto ciò è
accaduto con il tacito benestare della Banca mondiale, che a
lungo ha ignorato le accuse di violenza rivolte ai ranger
tanzaniani.  Solo  ad  aprile  2024,  dopo  l’ennesima  denuncia
della comunità locale e un’indagine interna, l’organizzazione
finanziaria  internaziona-  le  ha  deciso  di  sospendere  la
concessione dei fondi (anche se nella pratica gran parte di
essi – circa 100 milioni di dollari – è già stata erogata).

A.G.



Mondo.  Uccisi  perché
difendevano il pianeta
 

Sono 196 le persone che sono state uccise nel 2023
per  aver  difeso  l’ambiente  e  la  terra  su  cui
vivevano. Provavano a resistere a uno sfruttamento
incondizionato delle risorse naturali del proprio
paese e per questo hanno perso la vita. È questo
il  numero  che  emerge  dal  rapporto  «Missing
voices»  pubblicato  a  settembre  dall’Ong  Global
Witness che,da 30 anni, si occupa di investigare e
riportare gli abusi nei confronti di chi difende
ambiente e diritti umani.
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